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A proposito della recente polemica 

Le basi 
del fascismo 

Una analisi articolata non può andare a scapito della visione complessiva del feno­
meno, del contesto strutturale nel quale si espresse e dei suoi nessi internazionali 

ii 
I punti, vecchi e nuovi, toc­

cati o sollevati da De Felice 
sono abbastanza numerosi: il 
dibattito che su di essi si è 
svolto ha già contribuito ad 
enucleare quelli centrali, in­
dubbiamente i più controver­
si. Di essi si può omettere il 
catalogo completo o anche una 
confutazione che ormai risul­
terebbe o aggiuntiva, per 
qualche aspetto, o. peggio an­
cora, soltanto riassuntiva, col 
rischio di ricadere, come è 
stato osservato da Enzo For­
cella (Il Mondo. 31 luglio), in 
reazioni sproporzionate. Ma bi­
sogna anche osservare che 
nonostante la forma estempo­
ranea, ricca di vuoti non ca- • 
suali, il discorso fatto nell'In­
tervista presenta una sua or­
ganicità di interpretazione, 
forse più ambita che realizza­
ta. E allora non si può sfug­
gire al bisogno di entrare in 
merito, sia pure sinteticamen­
te. La visione del fascismo co­
me movimento rivoluzionario, 
espressione di « ceti medi 
emergenti ». la sua definizio­
ne come « totalitarismo di si­
nistra ». Urta sulla realtà dei 
fatti, sulla stessa documenta­
zione apportata finora da De 
Felice (e non a caso è contra­
stata da molti interventi): è 
chiaro, deve essere chiaro che 
qui si tratta di una tesi che 
nel fondo mira abbastanza lu­
cidamente, al di là delle sue 
difficoltà obiettive, a riassor­
bire analisi, risultati, metodi, 
prospettive soprattutto della 
storiografia marxista. In que­
sto sta, a nostro avviso, la 
sua forza di polarizzazione, 
ma anche la sua intrinseca de­
bolezza. 

E' noto come i marxisti nel 
loro approccio al fascismo ita­
liano e internazionale abbiano 
sofferto di dogmatismi e di 
oscillazioni non irrilevanti. 
Ma basterebbe anche scorre­
re gli scritti di Gramsci, le 
Lezioni di Togliatti per ren­
dersi conto come da questo 
cammino e travaglio sia usci­
ta e torni a ripresentarsi una 
ipotesi di lavoro, che certo 
va verificata nella ricerca, 
prima di tutto, e nel confron­
to, più articolata — nonostan­
te le apparenze — e metodolo­
gicamente più sicura di quella 
che non esca dalle proposizio­
ni di De Felice, che su molti 
punti centrali sorvola o con­
fonde le idee. 

Il senso delle 
distinzioni 

Tutte le distinzioni defelicia-
ne (fra movimento e regime: 
fra fascismo italiano e nazio­
nalsocialismo, fra neofascismo 
e fascismo classico) avrebbe­
ro un senso se non estremizza­
te e radicalizzate e rese pole­
micamente tanto assolute: pre­
sentate cosi portano al ri­
sultato, non solo di riapri­
re la discussione su punti 
già chiariti ed acquisiti, ma di 
rivalutare il momento ideolo­
gico, transpolitico, quasi di 
palingenesi, di ricerca di un 
« uomo fascista » (e quindi 
di un « ordine nuovo » nazio­
nalsocialista) che indubbia­
mente nel fascismo e nei fa­
scismi europei vi fu: ma qui 
si svalutano le strutture e an­
che certi dati essenziali del 
fascismo: lo squadrismo, che 
fu parte qualificante del e mo­
vimento», la repressione che 
fu parte non meno qualifican­
te del regime. Certo, il nazio­
nalsocialismo, per essere 
espressione delle strutture 
ben più avanzate dello Stato 
tedesco nella Germania degli 

Monografia 
su Masaccio 
pubblicata 
nell'URSS 

L E N I N G R A D O . S 
Uà caia editrice dell'Uni­

versità di Leningrado ha 
pubblicato una Interessai 
te monografia della pro­
fessoressa Tat jana Zname-
rovekaja dedicata al pit­
tore Italiano del Quattro­
cento Tommaso Masaccio. 
La Znamerovskaja defini­
sce Masaccio capostipite 
del Rinascimento Italiano, 
protagonista di una « svol­
ta qualitativa » nell'arte 
pittorica. 

La studiosa sovietica e-
•amlna le opere di Masac­
cio, compresi gli affreschi, 
In rapporto ai problemi 
del primo Rinascimento. 
Molte pagine del libro so­
no dedicate alle peculia­
rità artistiche e allo stila 
del pittori fiorentini del­
l'epoca, che « ruppero con 
le tradizioni del Medioevo 
rivolgendo la loro atten­
zione alla realtà ». A giudi­
zio della Znamerovekaja, 
Masaccio ha espresso più 
pienamente di altri mae­
stri del Quattrocento, I 
problemi e le aspirazioni 
del suo tempo. 

anni trenta potè andare ben [ 
oltre il fascismo italiano, ma 
nello stesso alveo di crisi del­
lo stato liberaldemocratico eu­
ropeo, del modello capitalisti­
co, nel quadro della lotta per 
il soffocamento e la distruzio­
ne del movimento operaio, co­
me risposta fondamentale alla 
rivoluzione socialista, risposta 
che coinvolse anche la demo­
crazia, avvalendosi di più an­
tiche radici reazionarie e di 
elementi populistici comple­
mentari. 

Cosi il neofascismo si distin­
gue dal fascismo «.e ha una 
sua storia particolare), ma 
non tanto da non ricongiun­
gersi, nelle sue varie ali e tra­
dizioni, e al nazionalsociali­
smo, nelle punte estreme, e 
direttamente al fascismo, quel­
lo dei protagonisti della re­
pubblica di Salò e quello dei 
sopravvissuti, più moderati e 
possibilisti, del regime dittato­
riale travolto il 25 luglio. La 
conseguenza ideale e politica 
delle tesi defelieiane acquista 
quindi, ed ha ragione T rava ­
glia a farlo notare (Il Giorno, 
6 e 23 luglio), un abbastanza 
preciso significato program­
matico: il momento della con­
tinuità col neofascismo, col 
prefascismo di destra viene ri­
dotto a pochissima cosa, la 
formazione del blocco fascista 
internazionale appare o può 
apparire poco più di un inci­
dente storico. E' dimostrato 
e dimostrabile, invece — sul 
terreno ideologico-culturale e 
di costume, delle connessioni 
fra sviluppo politico e spinta 
delle strutture espansionisti­
che — die Mussolini e il fa­
scismo avevano optato molto 
chiaramente ed esplicitamen­
te per una politica imperiali­
stica ed « antibolscevica » fin 
dall'atto di fondazione del 23 
marzo 1919. Il più grosso equi­
voco, a mio avviso originario, 
deriva da una cattiva lettura 
dei programmi (e della real­
tà) del 1919. Forse l'errore 
trova radici nell'uso polemi­
co che di quei programmi gli 
antifascisti fecero intorno al 
1924; ma gli stessi socialisti, 
per quanto era allora possi­
bile, li valutarono abbastanza 
esattamente anche se non po­
terono coglierne d'acchito e 
prevederne tutte le possibili 
implicazioni, fin dal 1919. 

Amendola scrive, molto giu­
stamente: «Rifiutarsi di fare 
la storia del fascismo signifi­
ca condannarsi a non fare la 
storia dell'antifascismo, /asci­
amo ed antifascismo essendo 
due facce della realtà italia­
na » (sottolineatura nostra), e 
ci richiama — da tempo — 
a una storia dell'antifasci­
smo ». Arfé gli ha risposto 
(Avanti! 27 luglio) che a 
questo punto sorgono questio­
ni di indirizzo e libertà scien­
tifica negli studi, e di orga­
nizzazione e disponibilità de­
gli archivi: difficoltà sogget­
tive e oggettive che si pon­
gono in diversa misura, a 
seconda delle forze intellet­
tuali coinvolte nella ricer­
ca sui differenti movimen­
ti antifascisti. C'è qui un gros­
so ritardo, che discende prima 
di tutto dalle condizioni stesse 
della lotta politica postfasci-
sta. Rimane tuttavia che nel 
lavoro di « storicizzazione » 
del fascismo De Felice ha fa­
vorito un indirizzo di studi 
che ha sottovalutato le oppo­
sizioni, contentandosi di riper­
correre tappe e movenze del 
conflitto storico sulla base di 
una certa selezione di docu­
menti e di fatti, come se il 
punto di vista con cui ci si 
pone dì fronte agli uni e agli 
altri fosse alla fine indiffe­
rente. Ora il fascismo è. nel­
l'età contemporanea, uno dei 
più profondi e complessi fe­
nomeni di classe: perciò do­
vrebbero essere esaltate e non 
empiricamente ridotte le que­
stioni di metodo e di inter­
pretazione. 

Ognuno di noi può e deve 
fare la sua autocritica, mira­
re al superamento dei limiti 
di metodo e di impostazione 
riscontrati su questo o su 
quel punto, sull'uno o sull'al­
tro problema. Se si vuol ri­
manere nell'ambito della « ci­
viltà liberale », come sottoli­
nea Arfé, allora bisognerà an­
che riconoscere che si tratta 
di confrontare le diverse in­
terpretazioni che del fascismo 
italiano, ad esempio, sono ve­
nute, in questi anni, da parti 
diverse. Non esiste una unica 
posizione o scuola che abbia 

i tentato di rompere col cosid­
detto « conformismo antifasci­
sta ». Questa strada è stata 
aperta, da molto tempo ormai, 
dai tempi di Salvemini e Ta­
sca. Con risultati più o meno 
accettabili e più o meno su­
perati. Ma nell'uno e nell'al­
tro caso, permane uno spar­
tiacque fondamentale: fra sto­
riografia etico politica, a cui 
a mio parere continua ad ap­
partenere il De Felice, e sto­
riografia marxistica. Anche 
da questa opposizione nasce 
il dibattito attuale, e non a 
caso: la rivalutazione delle 
fonti fasciste, del documento 
di parto, dell'ideologia sogget­
tiva dei protagonisti in tema 
di fascismo, se non si svolge 
senza esame della contropar-

1 te effettiva o potenziale, sen­

za analisi del contesto strut­
turale, senza bilancio dei dati 
fondamentali (lo squadrismo, 
l'imperialismo, la guerra, le 
forze capitalistiche, i rappor­
ti di classe) finisce o rischia 
col finire in una visione edul­
corata e del movimento e del 
regime, con tutte le conse­
guenze culturali che già si 
avvertono. 

Ben venga dunque un'ulte­
riore demistificazione del rap­
porto fascismo - antifascismo, 
ma bisogna anche sapere in 
quale direzione si procede, con 
quali metodi e verso quali ri­
sultati. Superato — e non da 
una parte sola — l'antico sen­
so di « fastidio » di crociana 
memoria, si è fatta e si potrà 
fare storia del fascismo e del­
l'antifascismo. Ma sarebbe un 
grosso guasto sostituire uno 
schema ideologico all'altro. 
Qui sta il rischio di un'« ope­
razione culturale » che non è 
dispiaciuta ai settori moderati 
della nostra storiografia, per 
ragione di contenuti e per affi­
nità di metodi, e che a quan­
to pare non dispiace neppure 
a certi gruppi o gruppuscoli 
di nostalgici e. di oltranzisti. 

Premesse per 
una verifica 

Forse per tutti questi moti­
vi messi insieme I Internista 
di De Felice è stata un po' 
come un « cazzotto nell'oc­
chio ». e d'altra parte si è 
potuto o voluto parlare di 
« linciaggio accademico » alla 
sua sortita. Ma tutto ciò — 
una volta ribadita l'istanza di 
una libera discussione, che del 
resto c'è stata e potrà conti­
nuare dall'uno e dall'altro lato 
e con la rappresentazione di 
punti di vista che qualche vol­
ta si intersecano — non è che 
l'aspetto superficiale della 
questione. L'Intervista fa 
riflettere, ma non per ciò la 
confonderemo coi risultati ef­
fettuali di un'opera storiografi­
ca. E' vero che bisogna fare 
storia del fascismo, per fare 
storia dell'antifascismo: e che 
spesso si è fatto e si fa il pro­
cesso alla Resistenza (a quel 
moto di lungo periodo che al 
suo culmine ha registrato una 
matura e vitale « rivoluzione 
antifascista » nel cui solco si 
continua a lavorare), ignoran­
do la corposità del fascismo. 
Ma tentare di spezzare, sul 
mero terreno ideologico, i vin­
coli che pur con tutte le ne­
cessarie distinzioni, collegano 
fascismo e nazionalsocialismo, 
fascismo e neofascismo, solo 
apparentemente conduce a so­
luzioni più facili e positive. Il 
fatto è che in partenza non 
si può mirare alla positività o 
perfezione di certe soluzioni: 
se la storia non deve essere 
« giustiziera », non potrà nem­
meno essere schematicamen­
te definitoria. Alla definizione, 
sul terreno sociologico, ha in­
vece molto mirato, come ha 
scritto Franco Ferrarotti 
(Paese Sera. 14 luglio) il 
De Felice. Dall'uso, invero 
troppo disinvolto di certe for­
mule (come quella di «parte­
cipazione » o di « nazionalizza­
zione delle masse ») possono 
derivare, in qualche caso, de­
formazioni evidenti più che 
suggestioni atte a superare 
questo o quel problema sto­
riografico. 

L'articolo di Amendola, es­
senzialmente, intendeva, cre­
do, sottolineare e la libertà 
del dibattito e l'esigenza del­
la ricerca. Intervenendo ho 
voluto tuttavia segnalare di 
nuovo (forse non ce n'era 
neppure bisogno) alcune a mio 
avviso fondamentali posizioni 
di merito, per non lasciarle 
sottintese. Nella introduzione 
a « Dieci anni di fascismo » 
di Silvio Tvcntin avevo, a mia 
volta, sottolineato la carenza 
degli studi sull'antifascismo. 
Non è pensabile, a questo pun­
to, un'unica storia più o me­
no completa, che dia un qua­
dro d'insieme della contropar­
te che il fascismo si è in un 
certo modo tirata dietro. Bi­
sognerà dire che è ormai ne­
cessario superare ogni residuo 
agiografico, e soprattutto che 
si tratta di creare le condizio­
ni nuove per uno sviluppo del­
la ricerca scientifica anche in 
questo campo, tutt'altro che 
secondario per la ricompren­
sione della nostra storia nazio­
nale. 

Se da tali discussioni uscirà 
dunque una verifica dei rispet­
tivi punti di vista e un bilan­
cio, sia pure abbozzato e in­
terlocutorio della storiografia 
del fascismo, e soprattutto se 
la strumentazione degli studi 
potrà consentire di colmare 
le lacune lamentate, sarà già 
un notevole risultato. Allora 
soltanto il dibattito su una 
non felice interpretazione del 
fascismo, ci avrà dato, indiret­
tamente, lo stimolo e la possi­
bilità di affrontare e appro­
fondire ii nesso fascismo-an­
tifascismo, cioè un momento 
cruciale nella storia economi­
co-sociale e politico-ideologica 
dell'Italia contemporanea. 

Enzo Santarelli 

Napoli colpita dalle ristrutturazioni di due società americane 

IL PADRONE MULTINAZIONALE 
Da alcuni mesi è occupata la fabbrica di Giugliano passata dalla Pirelli alla General Insfruments che ha deciso di spostare in Scozia 
le produzioni a più alto livello tecnologico - Ora la Richardson-Merrell vuole trasferire in Francia il suo stabilimento, l'unico nel Sud 
che dispone di un importante centro di ricerche biologiche e farmacologiche - Una sentenza del pretore e la mobilitazione della città 

NAPOLI, agosto 
Il a piano uragano», come i 

sindacati hanno definito i pro­
grammi di ristrutturazione 
del padronato americano che 
investe eli stabilimenti napo­
letani della General Instru­
ments (componenti elettroni­
che) e della Richardson-Mer­
rell (chimica farmaceutica/, 
ha già provocato il licenzia­
mento di 695 lavoratori alta­
mente specializzati, tecnici, 
dirigenti, ricercatori. 

Nel volume su « Lo svilup­
po multinazionale delle impre­
se Industriali » Enzo Rullant 
afferma che la capacità di 
mobilitazione del sindacati sul 
piano nazionale « si confron­
ta con la possibilità delle im­
prese di trasferire i program­
mi di investimento da un pae­
se all'altro, in funzione del li­
vello relativo del costo del 
lavoro ». Non soltanto, ma i 
fatti provano che la presen­
za di multinazionali coinvolge, 
in certi casi, anche la possi­
bilità di un paese di perse­
guire propri ed autonomi ob­
biettivi di sviluppo economico 
e sociale. D'altronde oggi non 
sfugge a nessuno quale enor­
me potere e quale capacità 
di manovra abbia assicurato 
alla strategia del profitto la 
internazionalizzazione della 
produzione industriale. Pro­
prio in queste settimane (seb­
bene la vicenda duri da me­
si), la logica delle multina­
zionali sta fornendo al gover­
no italiano una dura lezione 
che, per colmo di ironia, si 
abbatte su Napoli già prova­
ta oltre ogni limite dalle con­
seguenze della crtsì. 

Nel 1971 la General Instru­
ments Corporation rilevo uno 
stabilimento della Pirelli a 
Giugliano, nei pressi di Na­
poli, ottenne cospicui finanzia­
menti pubblici ed impian­
tò una propria fabbrica con 
834 dipendenti. Improvvisa­
mente, nel 1973 il gruppo mul­
tinazionale decide di trasferi­
re nello stabilimento di Gleu-
rothes in Scozia la produzione 
dei condensatori al tantalio: 
la linea del prodotti, cioè, a 
più elevato contenuto tecnolo­
gico e con maggiori prospet­
tive di mercato che esistes­
se a Giugliano. Questa, insie­
me ad altre operazioni simi­
li, che il presidente del grup­
po, Shaplro, motivò generica­
mente come dovute alla crisi 
internazionale, sono ao.ompu-
gnate dal licenziamento di 314 
dipendenti che le maestranze, 
naturalmente, lianno respinto, 
dando inizio all'occupazione 
della fabbrica che dura da 
mesi, ormai. 

Ancora più clamorosa, s» 
così si può affermare per epi­
sodi del genere, è la vicenda 
degli stabilimenti della Ri­
chardson-Merrell dove, pure 
da mesi, i lavoratori conduco­
no una strenua battaglia ed 
ora hanno deciso di rimane­
re riuniti in assemblea per­
manente in fabbrica. Stanno 
cercando, così, di impedire 
381 licenziamenti e, con essi, 
la degradazione a pura atti­
vità commerciate di un com­
plesso, l'unico del Mezzogior­
no, che dispone di un centro 
di ricerche chimiche, biologi­
che e farmaceutiche di prt-
m'ordine, vanta attrezzature 
e linee produttive, esperienze 
e risultati tali in campo im­
munologia e nelle terapie di 
rianimazione, da costituire un 
patrimonio preziosissimo, spe­
cie per Napoli e la Campa­
nia di cui sono ben noti i tri­
sti primati m fatto di mor­
talità infantile e di malattie 
infettive. Questo aspetto so­
ciale del problema, il ruolo 

NAPOLI • Il laboratorio di microanalisi della Richardson-Merrell qualche tempo fa, quando lo stabilimento farmaceutico 
napoletano era In piena attività 

importante che il complesso 
Richardson-Merrell può svol­
gere per la difesa della sa­
lute, anche nella prospettiva 
della riforma sanitaria, è stu­
fo, con ogni probabilità, una 
ragione di più, non verto tra 
le meno significative, che ha 
contribuito all'estensione e ar­
ticolazioni delle prime mani­
festazioni di solidarietà fino 
alle dimensioni che hanno as­
sunto oggi di un vero e pro­
prio movimento di lotta. 

Vi è stato uno sciopero 
provinciale del chimici a Na­
poli per questo problema: 
manifestazioni cui hanno par­
tecipato delegazioni di diver­
se categorie: documenti dei 
metalmeccanici, degli ospeda­
lieri, dei bancari, del para­
statali, del sindacato dirigen­
ti di azienda: iniziative dei 
partiti democratici, interro­
gazioni al governo, ordini del 
giorno del Consiglio regiona­
le della Campania, del Con­
siglio provinciale di Napoli, 
una mozione dei capigruppo 
al Consiglio comunale di Na­
poli. 

La vicenda ha avuto una 
vaila eco tra intellettuali e 
ricercatori. Severe condanne 
di questo tentativo di gettare 
a mare un patrimonio enor­
me di ricerche ed esperienze 
sanitarie accumulate in questi 
anni, sono state formulate in 
documenti sottoscritti da cen­
tinaia di professori di ruolo, 
incaricati, aiuti, assistenti, ri­
cercatori della seconda facol­

tà di scienze dell'Università 
di Napoli. 

Ci sembra II caso di ricor­
dare qui ani he il primo do­
cumento sottoscritto da tren­
ta ricercatori e borsistt del­
l'Istituto superiore delta sani­
tà già nel novembre 1972, 
quando il gruppo multinazio­
nale apevu cominciato a ma­
nifestare' te prime, evidenti 
connotazioni della sua natura, 
con la chiusura ed II trasferi­
mento in Francia del centro 
di ricerche presso uno dei due 
stabilimenti napoletani del 
gruppo: quello di Sant'Anti­
mo, a pochi chilometri a nord 
del capoluogo. 

Non si può affermare che 
l'attività del centro dt ricer­
che di Sant'Antimo avesse 
fornito motivi da giustificare 
la sua soppressione. Fino al 
momento della chiusura que­
sta attività aveva portato al­
la sintesi e alla sperimenta­
zione di circa 2000 nuove mo­
lecole, alla pubblicazione di 
circa cento lavori scientifici, 
ad una ventina di invenzio­
ni, brevettate in numerosi 
paesi esteri, dove esiste il 
brevetto farmaceutico, allo 
sviluppo dt indirizzi e meto­
dologie aggiornate nel cam­
po dei vaccini e dei sieri pro­
filattici. Un lavoro cospicuo, 
cancellato da un giorno al­
l'altro. Perchè'' La spiegazio­
ne va ricercata nella strate­
gia della multinazionale. In 
pratica era avvenuto che la 
Richardson-Merrell. intenden­
do estendere la sua attività 

Scompare una significativa figura di artista 

È morto Giuseppe Corni 
Una scultura e una pittura profondamente radicate nel mondo contadino e 
popolare - Il «monumento al capolega» - Una salda convinzione antifascista 

NOVARA. 6 
Giuseppe Gorni, pittore e 

scultore mantovano, è morto 
questa mattina all'ospedale di 
Domodossola, dove era stato 
ricoverato una quindicina di 
giorni fa, dopo esscie stato 
colpito da infarto, 

L'artista, che aveva 81 an­
ni, si trovuva nell'Ossola per 
un periodo di riposo dopo la 
Intensa attività culminata 
nella recente grande mostra 
di Milano. 

I funerali si svolgeranno ve­
nerdì mattina a Nuvolato in 
provincia di Mantova, 

Giuseppe Gomt era nato a 
Santa Lucia di Quislel'o, in 
provincia di Mantova, il 27 
marzo del 1894, Egli appartie­
ne dunque alla prima genera­
zione del Novecento, quella di 
Carrà, Sironi, Campigli, Par­
tecipa alla prima guerra mon­
diale con ti grado dt sottote­
nente di fanteria; /atto pri­
gioniero in combattimento 
viene internato in Ungheria, 
Di quegli an?tt rimungoho so-
lo alcune testimonianze foto- i 
grafiche, un certo numero di I 
taccuini, tsu cui l'artista a ti- | 
notava, a penna e a ma'ita, \ 
le immagini die lo colpivano ! 
traendole dalla memoria o fa- ( 
cendo riferimento ai dramma­
tici avvenimenti che si svol- ' 
gevano sotto i suoi occhi. ] 

Tornato in Italia, Corni ri- j 
i prese gli studi diplomandosi ! 
I nel 1922 all'Accademia delle \ 
i arti di Bologna. Allontanato , 

dall'insegnamento per le sue 
radicate convinzioni politiche 
antifasciste, l'artista fu co­
stretto all'isolamento. Risalgo­
no ai primi annt Venti opere 
come « // ciclista » « Ragazzo 
seduto sulla sedia » che anti­
cipano soluzioni plastiche dei 
decenni seguenti. 

E' questo della novttà far­
inate un dato cot tante delta 
opera di Gomt, Esso fa riferi­
mento alla sua capacità dt 
aderire ogni volta fino in fon­
do al proprio tema, anche net 
momenti di maggior arditezza 
figurativa, a partire dal '119-40. 

Alla fine della guerra Gorni I 
(che era riuscito a sfuggire ai j 
fascisti che gli diedero la cac­
cia nel '43) ritornò a Nuvolato 
e venne designato dal Comi­
tato di Liberazione naziona­
le sindaco del comune di Qui- \ 
stello. Successiva inerite venne 
eletto cordigliere comunale 
nella lista del PCI. 

Dopo un inteivallo di un 
decennio riprende a disegnare 
e a modellare con accanimen­
to e con passione. 

Il suo nome, le sue vicende, 
i risultati delta sua ricerca ar­
tistica escono da un cerchio 
ristretto dt anici, dt critici, 
di compagni. Saldezza plasti­
ca e senso solenne del mondo 
popolare e contadnio pervado-
no una selva di sculture, dlse> 
gnt, incisioni, quadri che di-
ventano per molti una emo-
stonante scoperta. 

Si succedono le mostre dt 
Milano, Firenze, Mantova, fi­

no all'ultima grande antolo­
gica milanese dominata dalla 
presenza di una grande sta­
tua: il gesso di oltre due me­
tri del monumento a! capole­
ga. che Gorni aveva portato a 
ternarie lo scorso anno e che 
oggi sorge a San occo Man­
tovano. Per questo monumen­
to Umberto Terracini Ita scrit­
to una bella epigrafe, di sapo­
re letterario carducciano: 
« Nel pugno la falce / va drit­
to lo sguardo ai campi suaa-
ti / ì contadini di San Rocco 
di Maritava > primi levaro­
no > nei tempi della più dura 
oppressione il grido della ri­
scossa ! fra le genti del lavo­
ro i a difesa dei padroni / 
si drizzò allora , la legge ar­
mata dello Stato in toga e 
in divisa con armi e catene ' 
ma riecheggiando l'alto grido 
di giustizia in valle dal piano 
al monte i lavoratori della 
terra ' in crescenti moltitudi­
ni mossero alla lotta i-eslste-
rono e vinsero oggi assurti 
a nuova dignità umana e ci­
vile ' consacrata dalla Costi­
tuzione ' a memoria gratitu­
dine e onore questa opera 
dedicano / dall'arte modellata 
con fraterno amore ». 

Questo monumento compen­
dia il significato dell'opera di 
Gorni, il senso della sua ispi­
razione, i sentimenti che la 
animano. La figura che que­
sto capolega, alto, scarno sem­
plice e potente, à dunque il 
giusto e conseguente finale 
della sua ricerco. 

in Francia attraverso l'acqui­
sto della « Toraude », iniziò 
trattative col governo di quel 
paese che pero richiese ga­
ranzie precise e la istituzione 
di un centro di ricerche a 
Strasburgo. Da qui la sop­
pressione del centro dt San-
t Antimo. 
• Ora, a circa due anni e 
mezzo da questa prima ampu­
tazione, la società multinazio­
nale intende liquidare ogni at­
tività produttiva e d>i ricerca, 
e trasformare il complesso tn 
deposito e filiale commer­
ciale. Ed l/a cominciato col 
licenziare 381 dipendenti, su 
X4J, 

In tutta la vicenda, balza 
agli occhi la incapacità e la 
impotenza de-: nostri gover­
nanti, sottolineata anche in 
uv.a interrogazione di parla­
mentari comunisti sui proble­
mi creati dalle muUtnazionalt 
cìie operano nell'area napole­
tana. Balza agli occhi, soprat­
tutto se confrontato col ben 
diverso comportamento dei 
francesi, il fatto che i mini­
stri italiani non furono in gra­
do di ottenere garanzie per 
la qualiftcazione produttiva e 
per i livelli di occupazione, né 
quando, nel 1964, autorizzaro­
no la Merrell a rilevare gii 
slabtkmenti della Cutolo-Ca-
iost-ISI, ne quando la multi­
nazionale ottenne un finanzia-
mento dail'ISVEIMER a tan-
so agevolatasimo di due mi­
liardi e mezzo. 

Non sole ; ma soprattutto 
Ogni, di fronte alte conseguen­
ze di questo « piano uraga­
no », appare la incapacità e la 
impotenza del governo che, 
da mesi, non è slato in grado 
d-i prendere una iniziativa 
concreta pur essendovi stato 
sollecitato in modo pressante 
dai lavoratori, dai sindacati e 
aatle forze politiche. Erano 
corse voci insistenti, per un, 
certo periodo, dt un, interven­
to del gruppo ANIC, ma si 
sono poi rivelate infondate. 
Ora, ogni tentativo è stato 
rinviato a «dopo le ferie». 

Di contro, invece, si fa pe­
sante la tracotanza di questo 
padronato che, nella persona 
del presidente Luis Hernavi-
dez, il 15 luglio scorso ha 
reso effettivi, con Univo del­
le lettere, i Itcenziamenti de­
cisi e, contemporaneamente 
ha esonerato -ì guardiani dal 
servizio e invitato i dirigenti 
a non presentarsi nello stabi­
limento. Tutto ciò per crea­
re un alibi e accreditare la 
accusa lanciata contro i lavo­
ratori secondo cui questi 
avrebbero oceuvato la sede 
aziendale, impedendo ogni at­
tivila. Il giorno dopo, infatti, 
il ricorso era già davanti al 
magistrato. La direzione so­
stiene di essere stata costret­
ta dall'occupazione ad ebbun-
donar? l'azienda nella impos­
sibilità di gestirla. Ma a 
smontare la macchinazione 
veniva per prima una secca 
smentita della Federazione di­
rigenti di azienda in cui si af­
ferma, tra l'altro, che « non 
sussistono impedimenti tal: da 
non consentire ai dirigenti dt 
continuare ad espletare le to­
ro funzioni ». 

L operazione unttsindacate, 
comunque, e del tutto nau­
fragata in seguito alla senten­
za emessa da! magistrato lu­
nedi scorno rispondendo ai ri­
corsi presentati dalle parti in 
causa. Il pretore Berruti, ha. 
intatti, respinto il ricorso co! 
quale l'azienda chiedeva dt 
essere reintegrata nel posses­
so dello itabil intento, dichia­
rando che l'assemblea perma­
nente non impedisce lo svol­
gimento delle funzioni diri­
genziali. Ha, invece, accolto 
la tesi dei sindacati secondo 
cui l'azienda e responsabile di 
aver violato, con la decisione 
dei licenziamenti, un preciso 
accordo. Infatti, il 14 febbraio 
presso gli uffici della Regio­
ne, aveva sottoscritto un do­
cumento col quale si impe­

gnava a mantenere inalterati 
avelli di occupazione e orari 
dt lavoro per un. periodo di 
al meno se-: mesi fi ncfie non 
jossero state chiarite le posi­
zioni sul destino de! com­
plesso. 

Per questo il pretore ha 
condannato l'azienda per azio­
ne antismdacale in base allo 
b tallito pdZi*J avara tori sfd Jia 
disposto la riassunzione dei 
3m lavoratori UcenziaU, 

In effetti, i lavoratori, an­
che net momen.tt più acuti 
aetUi lotta, non hanno mai im­
pedito le attività aziendali, e, 
oltretutto, pur picchettando il 
magazzino, hanno sempre as­
sicurato la fornitura di sieri, 
plasma ed altri medicinali 
che venivano richiesti per in­
terventi urgenti. Al contrario, 
ora e proprio l'iniziativa pa­
dronale che ha reso impossi­
bile di proseguire l'importan­
te servizio. 

Ma se oggi la multi naziona­
le persegue i suoi scopt con 
estremo cinismo, all'inizio i 

discordi crann di tuttaitto 
tono. 

Allora si presentarono tol 
rollo di chi e pensoso delh 
^.grand' responsabilità » cile 
rotnpctovo a coloro che opc 
nino nel campo della «salva 
guardia della salute umana v 
e del progresso scientifico 
« Per noi - affermavano vi 
un lussuoso opuscolo intitola 
io a Chi siamo» — ìa ricer 
fa scientifica e la punta d' 
diamante per il progresso, 
un ponte proteso verso il futu­
ro », cercando di diffonde 
re l'idctt che fin* umanitari e 
di pioares^o e non la licerci 
Oc! piofitto, prevalessero nr 
gli interessi di un gruppo mal 
ttnazionale che, oltre u co* 
tro'.lure una quindicina di st-: 
bitiiitcntr. laboratori e centi, 
sperimentali negl" Stati Unii' 
gestisce stabilimenti ne! Cf 
7iarfri, nel Sud America, f 
Europa. Australw, India e 
Chiappone. 

In ogni caso, il "ponte ver 
so il fidino» e crollato appr 

na calcoli grettamente azien 
daìi hanno suggerito che cu 
preferibile liquidare il cani 
plesso nrod attivo a Napoli. 

xuUu importanza di quest'i 
complesso industriale e sul <• 
necessita, giustamente cori1*' 
deratti ir/j erogabile, di co^: 
servarlo nel Mezzogiorno, av 
clic pn ri ruolo tondavienta<e 
die esso vi svolge, abbiamo 
qui accennato prima. 

Non si tratta solo, cviden? 
mente, di difendere t 381 pn 
tifi di lavoro che pure, neV.a 
dirompente realta napoletani'* 
rivestono un valore facilmeu 
te comvrensibile. 

Si tratta, prima ancora, d 
salvare i lavoratori, il ce,nir< 
ai ricerca con gli studi e !' 
esperienze fatti nel campo 
a ci! a biochimica, microbiolo 
gin e farmacologia: t labori 
tori per la ricerca chimica d' 
buse ed applicata; di dar'-
una prospettiva alle tecniche 
originali elaborate ed'a*' r-
slittati ottenuti nelle produz'o 
nt chimiche dt sintesi ed 
estrattive. Si tratta di fai 
proseguire le ricerche e le 
produzione di specialità per :<, 
prevenzione delle malattie 
come te sene di vaccini, e tì< 
specialità per le terapie d 
emergenze e di rianimazione 
come le gammaglobuline e 
le tmmonoglobuline; di porta 
re avanti il discorso su mio 
vi impianti per il fraziona­
mento del plasma. Si tratta. 
in definitiva di non disperde 
re un patrimonio creato in 
anni dt larroro• e-<i*studio -e 
che. se giustamente impiean 
to^i>uÙ ÌU'£cìl7nrvf^l diventare 
uh npOfììe-VefaìT 8 futuro r 

Ecco perche il « caso « Mer­
rell » e assurto a punto es­
senziale delta « vertenza del­
la Campania » per lo svtluv 
pò economico sociale e cir: 
le della regione. 

La battaglia e tuttora apei 
tu e difficile. Di fronte ci *o 
no gli interessi di uno dei 
più potenti gruppi multinazio­
nali americani, che, proprio 
per la sua natura può creo 
re, ed in effetti crea. <cr' 
problemi alle forze sociali i 
politiche nazionali. 

Franco de Arcangel 
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